
PRESIDENZA DEL PRESIDENTE
GIORGIO JANNONE

La seduta comincia alle 8,35.

(La Commissione approva il processo
verbale della seduta precedente).

Sulla pubblicità dei lavori.

PRESIDENTE. Avverto che, se non vi
sono obiezioni, la pubblicità dei lavori
della seduta odierna sarà assicurata anche
attraverso l’attivazione di impianti audio-
visivi a circuito chiuso.

(Così rimane stabilito)

Audizione del Presidente e del Direttore
generale del Fondo agenti spedizionieri
e corrieri (FASC), dottor Maurizio Dal
Santo e dottor Antonio Chiodo.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca
l’audizione del Presidente e del Direttore
generale del Fondo agenti spedizionieri e
corrieri (FASC), dottor Maurizio Dal Santo
e dottor Antonio Chiodo, nell’ambito del-
l’indagine conoscitiva sulla situazione eco-
nomico-finanziaria delle casse privatizzate
anche in relazione alla crisi dei mercati
internazionali.

Do la parola al Presidente del FASC,
dottor Maurizio Dal Santo.

MAURIZIO DAL SANTO, Presidente del
Fondo agenti spedizionieri e corrieri (FASC).
Ho predisposto, per questa audizione, al-
cune note che poi vi lascerò, insieme ad
altri documenti che illustrano che cosa è
il FASC.

Si tratta di un fondo di previdenza
strutturato secondo lo schema della capi-
talizzazione pura. Per effetto di questo,
l’insieme delle obbligazioni che, tempo per
tempo, sono riferite ai singoli iscritti cor-
risponde esattamente alla dotazione patri-
moniale del fondo stesso in ogni momento
di osservazione. Intendo dire che noi non
eroghiamo prestazioni pensionistiche, pur
rientrando nell’ambito del decreto legisla-
tivo n. 509, che è l’ordinamento delle
casse di previdenza che erogano pensioni
sostitutive per i professionisti.

Il nostro è un vecchio fondo che esiste
dal 1933, sostanzialmente a capitalizza-
zione pura. In questa maniera noi co-
priamo sempre il capitale versato, oltre
agli interessi maturati, al momento del-
l’uscita dal settore da parte degli iscritti.

Per quanto riguarda gli investimenti
mobiliari, noi ci siamo dati una strategia
di gestione del patrimonio ponendo le basi
per le scelte di investimento con l’intro-
duzione di una serie di procedure opera-
tive che consentono un regolare controllo
della gestione di questi finanziamenti.

Noi abbiamo assunto il modello di
gestione finanziaria tipica dei fondi pen-
sionistici complementari. Pertanto, ab-
biamo disegnato, all’interno del consiglio,
un profilo di rischio del portafoglio intro-
ducendo componenti nella misura del 90
per cento per quanto riguarda le misure
obbligazionarie e del 10 per cento per
quanto riguarda le misure azionarie. Tale
portafoglio ha l’obiettivo di un rendimento
medio pari al 4 per cento e un rischio
massimo dell’1 per cento del capitale in-
vestito.

Oltre a questo, ci siamo dotati di una
banca depositaria e di un modello di
monitoraggio della gestione degli investi-
menti « fatto in casa », basato su un si-
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stema di affluenza settimanale dei dati dai
gestori, quindi con un controllo pratica-
mente quasi quotidiano dell’andamento
delle gestioni.

Questo portafoglio mobiliare è costi-
tuito da alcune polizze a capitalizzazione,
garantite nel capitale e nei rendimenti, da
GPM (gestioni patrimoniali mobiliari) clas-
siche e fondi al valore di mercato.

Una grossa componente dell’assetto pa-
trimoniale di FASC è costituita dagli in-
vestimenti a carattere immobiliare. Nel
2002 abbiamo societalizzato la parte im-
mobiliare perché eravamo entrati in una
fase di riqualificazione del patrimonio im-
mobiliare e quindi, per poter svolgere un
lavoro più agevole rispetto a questo, ab-
biamo creato la FASC Immobiliare Srl,
controllata al 100 per cento dalla Fonda-
zione. Rispetto a questo, abbiamo una
gestione diretta del patrimonio immobi-
liare che ha un valore di circa 400 milioni.

Noi abbiamo sempre mantenuto, nella
scelta di questo universo investibile, un
profilo di rischio estremamente contenuto.
Questa è anche la ragione per cui nel
portafoglio generale non sono stati intro-
dotti strumenti finanziari poco trasparenti
o ad alto rischio, quali i derivati. Infatti, in
tutta la vicenda che ha colpito il mondo
finanziario, noi non ci siamo ritrovati
neanche un titolo che avesse una compo-
nente di rischio devastante.

Allo stesso modo, nel campo immobi-
liare si è mantenuta una sostanziale ge-
stione diretta, in luogo del ricorso a fondi
immobiliari di cui era stato valutato, co-
munque, un elemento di rischiosità deri-
vante dalla limitata negoziabilità e quindi
dalla scarsa liquidità. La sola presenza del
vantaggio fiscale sulla parte dei fondi im-
mobiliari – tra l’altro, è stata superata
dalla recente normativa – non era stata
ritenuta un elemento premiante per uti-
lizzare questo strumento.

Come dicevo, sul piano finanziario la
Fondazione ha mutuato, per la parte mo-
biliare, quanto previsto dalla normativa
dei fondi di previdenza complementare e
si è dotata di un presidio a garanzia degli
interessi degli iscritti.

Tutto quanto detto trova piena corri-
spondenza nei dati economici e patrimo-
niali: il bilancio dell’esercizio del 2009, che
ho portato, presenta risultati assoluta-
mente soddisfacenti, così come il bilancio
di previsione del 2010, approvato nel no-
vembre 2009, e le rilevazioni consuntive
dei primi mesi dell’anno in corso non
evidenziano delle criticità impreviste e
straordinarie.

D’altro canto, la previsione del 2010 è
stata predisposta tenendo conto di una
riduzione dell’utile rispetto al dato realiz-
zato l’anno scorso, al 31 dicembre 2009,
per effetto del venir meno, in capo alla
società controllata, dei ricavi che erano
riconosciuti dal venditore su alcuni immo-
bili, tant’è vero che la garanzia di questi
redditi è terminata nell’esercizio passato.

PRESIDENTE. Ringrazio il dottor Dal
Santo.

Do la parola ai colleghi che intendono
intervenire per porre quesiti o formulare
osservazioni.

ELIO LANNUTTI. Vorrei sapere quanti
iscritti avete, quale è la vostra banca
depositaria, qual è il patrimonio e quante
sono le obbligazioni. In Commissione que-
sti dati bisogna fornirli, mentre voi avete
riferito solo il valore degli immobili, che è
di 400 milioni. Inoltre, per il futuro, vi
rivolgo la preghiera di mettere preventi-
vamente a disposizione dei commissari
questi dati, in modo tale da poter fare
delle valutazioni più puntuali.

Voi dite che non ci sono derivati, non
ci sono swap, non ci sono titoli tossici;
avete parlato del 90 per cento di titoli
obbligazionari, ma non ne avete specifi-
cato il tipo, né ci avete detto se tali
obbligazioni riguardano Paesi emergenti,
buoni del tesoro poliennali, obbligazioni
bancarie, strutturate eccetera. Non avete
titoli Lehman Brothers e siete tra le poche
Casse a non averne. In ogni caso vi chiedo,
ai fini di una doverosa trasparenza, di
offrirci delle risposte alle domande che ho
posto.

PRESIDENTE. Dottor Dal Santo, prima
di darle la parola affinché possa rispon-
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dere compiutamente alle domande formu-
late dal senatore Lannutti, vorrei precisare
che effettivamente quasi tutti gli altri au-
diti hanno portato fascicoli illustrativi che
sono stati distribuiti prima dell’audizione,
mentre la nota di cui lei parlava ed altra
documentazione è rimasta nelle vostre
mani. Naturalmente la allegheremo agli
atti della seduta odierna.

MAURIZIO DAL SANTO, Presidente del
Fondo agenti spedizionieri e corrieri (FASC).
Ho qui copia della documentazione che
abbiamo inviato alla Commissione parla-
mentare, in quanto voi ciclicamente ci
chiedete di compilare con una serie di dati
dei prospetti che ci mandate. Lo abbiamo
fatto tutte le volte che ci è stato richiesto.
Abbiamo inviato anche il bilancio tecnico
triennale, anche se non è uno strumento
valido rispetto all’elemento della capitaliz-
zazione perché, non erogando prestazioni
di tipo pensionistico, il bilancio tecnico è
un fatto matematico.

Inoltre, il bilancio del 2009 si è chiuso
praticamente a fine aprile. Io ne ho por-
tato una copia, anche se comunque agli
uffici era già stato mandato.

PRESIDENTE. Siamo d’accordo sul
fatto che la Commissione abbia acquisito i
documenti che lei ha ricordato. Quello che
volevo evidenziare – non per polemica,
bensì per un miglior approccio metodolo-
gico per il futuro – è che quando si viene
in Commissione, come diceva il senatore
Lannutti, sarebbe utile preparare preven-
tivamente dei fascicoli illustrativi degli
argomenti oggetto dell’audizione, al fine di
poterli mettere a disposizione dei commis-
sari prima dell’inizio della seduta.

MAURIZIO DAL SANTO, Presidente del
Fondo agenti spedizionieri e corrieri (FASC).
Nel rispondere alle domande, comincio col
dire che noi abbiamo 37.900 iscritti, tutti
lavoratori dipendenti delle case di spedi-
zione, delle agenzie marittime e dei cor-
rieri...

NEDO LORENZO POLI. I corrieri sono
sempre marittimi ?

MAURIZIO DAL SANTO, Presidente del
Fondo agenti spedizionieri e corrieri (FASC).
Anche terrestri. Prima i corrieri provve-
devano sostanzialmente al trasporto na-
zionale, ma a seguito della liberalizzazione
hanno cominciato a svolgere la stessa
attività degli spedizionieri.

Abbiamo un patrimonio di 586 milioni
di euro, suddiviso in due asset sostanziali:
quello immobiliare, che è pari a oltre 404
milioni di euro, con gestione diretta degli
immobili; quello relativo a investimenti
mobiliari, consistenti in polizze a rendi-
mento garantito pari a 46 milioni di euro,
gestioni del risparmio, partecipazioni ai
fondi per un ammontare di 76.398.000
euro, titoli di gestione e titoli strutturati
per altri 20.482.000 euro, per un totale di
circa 143 milioni di investimenti mobiliari.

All’interno di queste gestioni, la ripar-
tizione del rischio vede l’impiego di queste
cifre per il 90 per cento in obbligazioni
dell’area euro, quindi non di Paesi emer-
genti, e per il restante 10 per cento in
azioni, sempre dell’area euro.

Il livello di rischio di perdita del capi-
tale è dell’1 per cento massimo, con un
andamento di rendimento previsto che si
aggira attorno al 4 per cento medio.

ELIO LANNUTTI. Quale è la banca
depositaria ?

MAURIZIO DAL SANTO, Presidente del
Fondo agenti spedizionieri e corrieri (FASC).
La banca depositaria è la SGSS.

ELIO LANNUTTI. Quindi quella di Je-
rome Kerviel, che fece il buco di 5 miliardi
di euro giocando in derivati. Vorrei sapere
anche qual è la percentuale che richiedete
ai vostri iscritti.

ANTONIO CHIODO, Direttore generale
del Fondo agenti spedizionieri e corrieri
(FASC). Noi abbiamo una contribuzione
fissa, determinata nel 2,50 per cento del-
l’imponibile contributivo a carico del la-
voratore dipendente. Pari quota viene ver-
sata anche dall’azienda, dunque ogni mese
confluisce nelle casse del fondo il 5 per
cento dell’imponibile contributivo di ogni
lavoratore.
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Per la tipologia che descriveva prima il
presidente, essendo a capitalizzazione
pura, la caratteristica dell’investimento,
soprattutto quello mobiliare, è di essere a
bassissimo rischio, proprio perché ab-
biamo l’esigenza di avere pronta disponi-
bilità per le liquidazioni. In pratica, il
lavoratore che cessa l’obbligo contributivo
al fondo, per dimissioni, licenziamento o
cambio di attività, decorsi quattro mesi
dalla cessazione dell’obbligo stesso, riceve
dal fondo la liquidazione in conto capitale
di tutto l’accantonato incrementato degli
interessi. Per questo motivo abbiamo la
necessità di avere una rischiosità estrema-
mente ridotta.

Prima il presidente accennava al fatto
che abbiamo replicato, all’interno di
FASC, tutta la normativa d’obbligo per i
fondi di previdenza complementare ai
sensi del decreto n. 252 del 2005, proprio
per le caratteristiche del nostro fondo, che
si rivolge a lavoratori dipendenti cui è
offerta appunto la possibilità dell’adesione
a un fondo di previdenza complementare.

FASC è socio fondatore, insieme ad
altre associazioni datoriali, del fondo di
previdenza complementare PREVILOG,
che riguarda i lavoratori dipendenti delle
aziende della logistica (spedizionieri, cor-
rieri, portuali). Ci occupiamo noi del ser-
vice amministrativo poiché oltre il 40 per
cento di coloro che aderiscono – in ma-
niera volontaria – a PREVILOG sono
contemporaneamente iscritti a FASC.

Per questo motivo, FASC ha proposto
ai soci fondatori, quindi alle parti sociali,
un progetto finalizzato a dare la possibilità
agli attuali lavoratori suoi aderenti di
trasferire quote del capitale a loro titolo
già accantonato presso il fondo, in dire-
zione della costruzione di una previdenza
complementare, senza alterare né i flussi
di cassa che devono essere garantiti a
FASC, né tantomeno l’assetto patrimo-
niale.

MAURIZIO DAL SANTO, Presidente del
Fondo agenti spedizionieri e corrieri (FASC).
Per dare la misura del livello contributivo,
in risposta alla domanda del senatore
Lannutti, vorrei specificare che abbiamo

circa 55 milioni all’anno di contribuzione
diretta e, a seguito delle uscite dei lavo-
ratori che cambiano lavoro, vanno in pen-
sione e via dicendo, ne restituiamo circa
35-40 milioni. Sostanzialmente il delta
rispetto ai nuovi investimenti è legato a
questa differenza.

Inoltre, vi è quella caratteristica di
gestione che ricordava il dottor Chiodo,
che è quella della massima attenzione,
perché noi lavoriamo sostanzialmente su
investimenti che hanno una durata breve
nell’ambito finanziario, come se tutti gli
anni noi dovessimo restituire il capitale
agli iscritti. In realtà, è una sorta di conto
corrente bancario, non controllando noi
né gli elementi di occupazione, né eviden-
temente le scelte dei lavoratori.

C’è poi il dato di novità che veniva
ricordato, in base al quale FASC rende un
servizio amministrativo al neonato fondo
di categoria PREVILOG, con la proposta di
permettere ai lavoratori che aderiscono a
FASC di destinare una parte del loro
accumulato a una forma previdenziale di
tipo pensionistico, attraverso la costru-
zione di una rendita al momento della
quiescenza.

CARMEN MOTTA. Ho perso l’inizio
dell’audizione, per cui forse lei ha già
avuto modo di illustrare quanto sto per
chiederle. Parto dal dato che lei ha già
fornito al collega: voi avete 37.900 iscritti,
una platea contenuta, determinata ovvia-
mente dall’ambito lavorativo di riferi-
mento. Chiedo se questa platea, negli ul-
timi cinque anni, è stata in contenimento
o in allargamento.

In secondo luogo, vorrei sapere se, a
vostro avviso, questo tipo di adesioni, dal
punto di vista quantitativo, reggerà nel
lungo periodo per mantenere in equilibrio
il sistema previdenziale dei vostri iscritti.
È vero che ciò dipende molto dall’ambito
in cui si opera e da tante situazioni
diverse, per cui non si possono fare pa-
rallelismi, però per chi ha platee di con-
tribuenti piuttosto contenute il tema della
sostenibilità va sicuramente posto in ma-
niera molto seria.
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Mi rendo conto che questo è un settore
in cui il turnover delle persone può essere
elevato, però credo che la questione del-
l’equilibrio del sistema sia centrale. Lo
abbiamo verificato in molte situazioni,
quindi mi piacerebbe che, da questo punto
di vista, voi poteste fornire dati precisi.
Abbiamo bisogno di capire se la vostra
cassa è in grado di tenere, non per i
prossimi cinque o dieci anni, bensì nel
lungo periodo, in quanto questo è il vero
tema dirimente.

È chiaro che tutte le altre domande che
i colleghi hanno posto sulla situazione
patrimoniale sono importantissime e que-
sto conta per avere una situazione positiva
e i conti in ordine, ma a me piacerebbe
sapere qual è la vostra previsione.

MAURIZIO DAL SANTO, Presidente del
Fondo agenti spedizionieri e corrieri (FASC).
Giustamente, essendo lei arrivata dopo
l’inizio dell’audizione, non ha potuto sen-
tire la premessa: la nostra non è una
previdenza di tipo pensionistico, ma è
strutturata sullo schema della capitalizza-
zione pura. Certamente le questioni che lei
indicava sono giuste e riguardano tutte le
popolazioni chiuse del mondo professio-
nale. Ad esempio, come sta in piedi la
Cassa del notariato con 4 mila notai ?
Quanti saranno gli iscritti fra trent’anni ?
E così anche per le altre professioni.

Nel nostro caso non è così, in quanto
noi non abbiamo una popolazione chiusa.
Pur essendo collocati nell’ambito del de-
creto legislativo n. 509, la nostra cassa si
rivolge ai lavoratori dipendenti di una
categoria che sostanzialmente è composta
di circa 100.000 persone, 40.000 delle
quali sono aggregate a questo fondo sto-
rico del FASC, per cui ci sono ancora
potenzialità di espansione.

Tra le altre cose, il dato dei 37.000
iscritti è una proiezione che ha visto
crescere, negli ultimi 6-7 anni, circa 7 mila
nuove posizioni.

La questione della previdenza comple-
mentare è aperta nelle discussioni dei
consigli di amministrazione della catego-
ria, in quanto PREVILOG è un fondo nato
per dare previdenza complementare, pe-

raltro su sollecitazione di FASC, che è uno
dei soci fondatori, insieme al sindacato di
categoria e alle principali associazioni del
mondo spedizioneristico, corrieristico e
delle agenzie marittime, con l’aspirazione
di diventare un vero e proprio fondo
pensione.

Da sempre, infatti, abbiamo una carat-
teristica non sostitutiva, ma integrativa,
perché comunque i lavoratori avranno la
pensione dall’INPS. C’è una contribuzione
bipartisan, un processo di capitalizzazione,
per cui, se riuscissimo a collegare la pre-
stazione in direzione del pagamento di
una rendita, costruendo sostanzialmente
anche per gli investimenti una dimensione
di sistema pensionistico, sarebbe forse
l’ideale.

In questo modo, infatti, forniremmo
alla categoria uno strumento oggi sempre
più importante; tra l’altro, di questi 37.000
iscritti, due terzi sono giovani, di età
inferiore ai 35-40 anni.

ANTONIO CHIODO, Direttore generale
del Fondo agenti spedizionieri e corrieri
(FASC). Vorrei integrare, se possibile, la
risposta alla domanda posta precedente-
mente. Nel corso di un’audizione tenutasi
nel mese di febbraio 2009, il professor
Geroldi interloquiva nell’ambito della
Commissione sull’obbligatorietà o meno
della stesura del bilancio tecnico da parte
di FASC, proprio per le sue caratteristiche
di fondo a capitalizzazione pura.

Noi abbiamo predisposto il bilancio
tecnico, anche se di fatto è rapportato sui
quindici anni, anziché sui trenta, ma co-
munque anche i quindici anni non ten-
gono conto delle possibilità di entrata e di
uscita dei lavoratori e, quindi, della non
erogazione di una rendita previdenziale.

Dico questo perché il consiglio di am-
ministrazione di FASC e le parti sociali si
stanno ponendo l’obiettivo di risolvere un
grosso problema per i lavoratori aderenti,
i quali di fatto oggi contribuiscono obbli-
gatoriamente a due previdenze, INPS e
FASC.

FASC non erogherà loro una previ-
denza, bensì un’integrazione, ma la previ-
denza pubblica fra 10-15 anni erogherà
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una prestazione ridotta, per effetto delle
riforme, e mancano le capacità economi-
che da parte dei lavoratori per aderire a
una previdenza complementare che dia
loro la possibilità di una rendita previ-
denziale.

Allora, quello che ci stiamo propo-
nendo, come consiglio d’amministrazione
di FASC e come parti sociali, è proprio di
risolvere questo problema, dando risposta
alla necessità della platea dei nostri circa
40.000 iscritti di avere un’integrazione
della rendita previdenziale nel futuro, con
un assegno pensionistico che permetta
loro una qualità della vita che sia almeno
accettabile, proprio per il fatto che con-
tribuiscono obbligatoriamente a due tipi di
previdenza.

Per quanto riguarda l’aspetto relativo
alla tenuta fra iscritti e liquidati, il fatto
stesso che i nostri lavoratori escono, per
qualunque motivo, dal settore e quindi
dall’obbligo contributivo, ha fatto regi-
strare nello scorso anno una diminuzione
delle nuove iscrizioni, ma non un aumento
delle liquidazioni.

In pratica le aziende, per effetto della
crisi finanziaria ed economica, hanno ral-
lentato le assunzioni e di conseguenza
sono diminuite le nuove iscrizioni al fondo
di previdenza; non sono, però, aumentate
le liquidazioni, perché le aziende hanno
tenuto i lavoratori più anziani con il più
alto tasso di professionalità.

È indubbio che se dovesse proseguire la
crisi, si creerebbe uno squilibrio. Abbiamo
l’esempio – molto vicino alla sede del
FASC a Milano – di Malpensa, che ha
vissuto una grossa crisi economica e pro-
duttiva legata alla vicenda dell’Alitalia e
alla degradazione dello scalo: nonostante
ciò abbiamo avuto, per circa sei mesi, una
sospensione di nuove iscrizioni in quel-
l’area, ma immediatamente dopo c’è stata
una ripresa.

C’è da ricordare che il sistema produt-
tivo italiano è basato sulle piccole e medie
imprese. A questo proposito voglio fornirvi
un dato ulteriore: circa il 30 per cento dei
nostri iscritti sono concentrati in otto
grandi aziende, mentre tutto il resto è
distribuito su una marea di piccole e

medie imprese, che sono la caratteristica
di questo settore. Proprio il sistema di
piccole e medie imprese molto vitale in
Italia ha garantito la tenuta occupazionale
e quindi la ripresa di iscrizioni al FASC.

NEDO LORENZO POLI. Poiché l’ade-
sione al FASC è obbligatoria per i dipen-
denti del settore, sarebbero dunque 37
mila in Italia i lavoratori di imprese di
spedizione, delle agenzie marittime e cor-
rieri.

Per quanto riguarda gli investimenti
finanziari, mi sembra che non presentiate
particolari criticità, in base a quello che ci
avete riferito. Non capisco, però, la ra-
gione dell’accordo che ha portato all’isti-
tuzione di questo fondo, che non essendo
di tipo pensionistico, è un accordo inte-
grativo su un contratto. Comunque, in
Italia c’è di tutto e c’è anche il FASC, ma
non lo dico per sminuirne la funzione.

Per quanto riguarda la previdenza in-
tegrativa, la mia opinione è che se ognuno
– sindacato o associazione che sia – si fa
la propria, in Italia non decollerà mai,
anche perché non ci sono sufficienti ga-
ranzie che i propri risparmi o il proprio
TFR non finiscano come quelli investiti in
Parmalat. A mio avviso, sarebbe bene,
anziché costituire nuovi fondi previden-
ziali, ragionare in una logica di insieme
anche a sicurezza di chi si deve iscrivere;
se ognuno si limita a curare il proprio
orticello, credo che la previdenza integra-
tiva non decollerà mai in questo Paese.
Ovviamente questa è una mia riflessione
su quello che è stato detto.

ANTONIO CHIODO, Direttore generale
del Fondo agenti spedizionieri e corrieri
(FASC). È una considerazione condivisibile.

MAURIZIO DAL SANTO, Presidente del
Fondo agenti spedizionieri e corrieri (FASC).
Se mi permette, onorevole, ho qui l’ultimo
numero di « FASC news » che, tra l’altro,
racchiude il risultato di bilancio e gli atti
di un recente convegno che noi abbiamo
tenuto a Roma, in cui appunto si dice che
nel mondo dei trasporti ci sono ben sette
fondi complementari di piccole dimen-
sioni.
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Rispetto a questo, FASC si è fatto
portatore di una proposta alle federazioni
dei trasporti e alle associazioni datoriali,
che comprende anche il ragionamento
fatto su PREVILOG e la possibilità del-
l’utilizzo contributivo per costruire il si-
stema di previdenza complementare; inol-
tre si è proposto di essere strumento di
economia di scala come service unico dei
fondi oggi presenti nel settore dei tra-
sporti.

Occorre coerenza tra le affermazioni e
il senso di marcia che si segue: le fede-
razioni dei trasporti da anni dicono che
bisogna costituire un fondo unico dei tra-
sporti, perché non ha senso averne sette
diversi che mettono assieme 10-20.000
aderenti, ma sarebbe preferibile che ce ne
fosse uno solo, sul modello dei grandi
fondi industriali, come Cometa, Fonchim e
via dicendo.

In questa new, troverete anche la storia
di FASC dal 1933. Io sono a fine mandato,
nel senso che tra qualche settimana la-
scerò l’incarico di presidente, ma dal 1998,
tra direzione generale e presidenza, ci
sono stato per dodici anni e nella new
troverete anche una spinta alla novità dei
fondi pensionistici rispetto a questo biso-
gno di settore.

PRESIDENTE. Direi che va rilevato –
al di là dell’obiezione iniziale circa la
mancata messa a disposizione di docu-
mentazione prima dell’inizio della seduta
– che obiettivamente gli investimenti sono
stati realizzati con oculatezza. Non sono
presenti né titoli derivati né titoli Lehman
Brothers, il rendimento è buono e il ri-
sultato di contesto è sicuramente più che
accettabile.

ANTONIO CHIODO, Direttore generale
del Fondo agenti spedizionieri e corrieri
(FASC). Noi abbiamo solo un titolo strut-

turato del valore di 15 milioni, che scade
nel 2014, coperto al 50 per cento con un
fondo di garanzia, nonostante la sua va-
lutazione attuale sia al 110 per cento; noi
abbiamo continuato a garantire con questa
riserva l’eventualità del rischio.

PRESIDENTE. Qualcosa alla fine salta
sempre fuori.

ANTONIO CHIODO, Direttore generale
del Fondo agenti spedizionieri e corrieri
(FASC). Alla fine comunque lo trovereste.

PRESIDENTE. È per questo che sa-
rebbe stata utile una preventiva relazione
come quella che chiedeva il senatore Lan-
nutti, in modo da poter immediatamente
cogliere tutti gli elementi.

Vi raccomandiamo, come abbiamo
fatto anche con gli altri enti e visto che il
nostro ruolo è quello di fare vigilanza, di
evitare investimenti a rischio anche per il
futuro, dal momento che i soldi che gestite
sono degli iscritti.

Vi invitiamo infine, come ci viene
spesso richiesto dai soggetti interessati, di
pubblicizzare, anche tramite Internet, i
dati contabili dell’ente, in modo che ci
possa essere uno scambio continuo di
informazioni con gli iscritti.

Ringrazio gli auditi e dispongo che la
documentazione sia allegata al resoconto
stenografico della seduta odierna. Dichiaro
conclusa l’audizione.

La seduta termina alle 9,15.

IL CONSIGLIERE CAPO DEL SERVIZIO RESOCONTI
ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE

DELLA CAMERA DEI DEPUTATI

DOTT. GUGLIELMO ROMANO

Licenziato per la stampa
l’8 ottobre 2010.

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO
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ALLEGATO
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